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DEI SEGNI DELLA MORTE 



E ufficio del Medico, impostogli non solo dalla 
sua missione, ma eziandio dalla legge, di dovere in 
ogni caso di morte constatare se questa di fatto av- 
venne, o, come dicesi, se sia morte reale e non ap- 
parente. Importa dunque altrettanto di conoscere i 
segni che danno la certezza dell' avvenuta estinzio- 
ne irreparabile della vita, quanto è inumano ed or- 
rendo non che il fatto, il solo pensiero che un uo- 
mo possa esser posto nel sepolcro ancora vivente. 

Esistono in grandissimo numero dei fatti auten- 
tici, che provano i fatali errori commessi nel crede- 
re morti degli uomini, che ancora erano vivi, e fu- 
rono sventuratamente sepolti, o per buona loro sorte 
si destarono dalle apparenze di morte prima di esse- 
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re sotterrali. Bruhier nel suo Trattato sulla incertez- 
za dei segui della morte ( f 7-10) ha raccolti 4 81 
eseropj, fra quali 52 d'individui seppelliti vivi, 4 
di persone che furono sottoposte al coltello anatomi- 
co prima che fossero morte, 124 di persone che rin- 
vennero spontaneamente in vita dopo di esser state 
tenute per estinte, parte delle quali erano state an- 
che chiuse nel feretro. Nè il solo Bruhier riferisce 
di simili esempj ; ne raccontano P. Zachia , Lancisi, 
Winslow per tacere di tanti altri, e narrasi di un 
gentiluomo per nome Francesco Civile, il quale nei 
suoi atti qualifica vasi per tre volte morto, tre volte 
seppellito ed altrettante per la grazia di Dio risu- 
scitato. 

Winslow celebre anatomico Parigino attesta di 
essere stato per ben due volte falsamente creduto 
morto dai medici, e già vestito dell' abito funebre 
per essere trasportato alla tomba, e si ha di lui fra 
le altre opere una « Dissertazione sopra la incertez- 
za dei segui della morte e sopra F abuso di seppel- 
lire troppo presto i morti » il quale abuso, eh' egli 
lamentava a 1 suoi tempi, più non sussiste ne in Fran- 
cia, nè fra noi, né in alcuna delle incivilite nazioni, 
ove la legge ordina che non si debba tumulare al- 
cuno se dal medico non n è constatata la morte reale. 

Lo stesso Winslow narra di una signora sepol- 
ta con un anello in dito di qualche valore, la quale 
si scosse e rinvenne nelP atto che il suo servo, aper- 
to di notte il sepolcro, le recidca il dito per ruba- 
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re l'anello. Atterrito il ladro si mise io fuga, e la 
donna esci da sè dall' avello, ritornò a casa e sopra- 
visse più anni. 

Lancisi nell'opera, De mortibus subitanei*, rife- 
risce che al suo tempo un nobil uomo, che ancora, 
mentre scrivea il suo libro, viveva, venti anni prima 
portato nel tempio sul feretro ritornò in vita più 
con terrore di tutti gli astanti, che con meraviglia. 

Quali sono adunque i segni, co 1 quali accertarsi 
che una persona è realmente morta e non incolta da 
morte apparente come suol dirsi, o dall' asfissia ? 

Quattro sono i segni comunemente ritenuti come 
certi della morte avvenuta, l'assoluta cessazione del 
polso del cuore, la rigidità cadaverica, la mancanza 
di ogni irritabilità nei muscoli, i quali più non si 
contraggono sollecitati che sieno dagli stimoli e spe- 
cialmente dalla corrente elettrica, e la putrefazione. 

La rigidità cadaverica è quel fenomeno, che suc- 
cede ben presto alla morte, e consiste nel resistere 
che fanno tutte le articolazioni del corpo anche a 
notabile forza con cui si tenti a piegarle. Per la qual 
cosa si può sollevare un cadavere, prendendolo pel 
capo e pei piedi, ed esso resta diritto, e come istec- 
chito quasi fosse tutto di un pezzo. 

Nysten dimostrò pel primo che la rigidità cada- 
vetica è prodotta dai muscoli. Avendo reciso in un 
arto la pelle, le aponverosi, i legamenti delle arti- 
colazioni e le capsule sinoviali, l'arto conservò tut- 
ta la sua rigidità, al contrario se si recidono i mu- 
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scoli, intatti lasciando i legamenti articolari, le ar- 
ticolazioni dell'arto riescono mobilissime. 

Sommer, che studiò diligentemente questo feno- 
mono e registrò i risultati delle sue osservazioni in 
una memoria intitolata : « Dissertalo de signis morte m 
hominis absolutam indicantibus , Copenaghen 1833 » 
attesta che la rigidità comincia d'ordinario al collo 
e alla mascella inferiore, di poi passa alle braccia, 
e alle gambe. Sopra duecento casi non ne vide che 
un solo nel quale non avesse cominciato dal collo. 
Per le osservazioni del medesimo Sommer e' è reso 
nolo che la rigidezza cadaverica non sopravviene mai 
più presto di dieci minuti, nè più tardi di sette ore 
dopo la morte, che può incominciare prima che il 
corpo sia interamente raffrettato. 

Nysten deriva la rigidità dalla contrattilità or- 
ganica delle fibre muscolari. Orfila, Bèclard, Trevi- 
ranus, Mùller la fanno dipendere dalla coagulazione 
del sangue nei vasi dei muscoli, onde questi diven- 
tano rigidi e tesi. Sommer dichiara falsa questa dot» 
trina, perciocché manifestasi talvolta una forte rigi- 
dità prima ohe si consolidi il sangue, e questo umo- 
re rimane sovente liquido negli annegati, nè quali 
assai notevole riesce la rigidezza del corpo. Ricono- 
sce per altro V analogia dei due fenomeni, mentre la 
coagulazione è la morte del sangue, e la rigidità 
quella dei muscoli, e attribuisce questo fenomeno ad 
una contrattilità fisica, e non organica delle fibre 
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muscolari, perciocché si manifesta quando tutti i fe- 
nomeni vitali sodo spariti. 

La fibra muscolare è cosi disposta organicamen- 
te, che i suoi elementi, mentre dura la vita, sono 
tra loro discosti più che non comporti la fisica coe- 
sione. Questa è la ragione per la quale recisa di tra- 
verso una fibra muscolare i due capi si allontanano 
F uno dal T altro, e staccata da una delle sue aderen- 
ze si ritira verso V altra e la fibra si accorcia. Av- 
venuta la morte la coesione fisica riprende il suo 
potere, che in vita Y era contrastato, ed ecco gli ele- 
menti della fibra muscolare venire a più stretti punti 
di contatto, e la fibra stessa accorciarsi, addensarsi, 
onde la rigidità delle membra. Lo sperimento che non 
ha guari fece Brown-Sequard, incettando dell 4 acqua 
calda per entro le arterie di muscoli già irrigiditi 
d'un cadavere, onde ottenne di far cessare la rigi- 
dità, pruova, non ch'altro, che questa è prodotta da 
causa fisica, che il solo ammollimento nell'acqua fa 
di leggieri cessare. 

Del resto è nolo che le membra rigide iT un ca- 
davere si possono forzatamente piegare, e vinta una 
volta la loro rigidità rimangono flessibili, né mai più 
di nuovo s'irrigidiscono, solo che la rigidità avesse 
prima raggiunto il sommo grado al quale possa ar- 
rivare. Questo carattere distingue la rigidità cadave- 
rica, da quella eh' esser potrebbe prodotta da contrat- 
tura o spasmo permanente delle membra. 

Il secondo segno della morte certa e la cessa- 
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zione di ogni vesligio d'irritabilità muscolare. É no- 
to che i muscoli conservano dopo la morte e per 
un dato tempo la loro proprietà di contrarsi solleci- 
tati che sieno da uno stimolo. Bartley in sei ladro- 
ni decapitati osservò il cuore pulsare per ben mez- 
za ora dopo la decapitazione. Alcuni medici inglesi 
fatta passare una scarica elettrica lungo i muscoli 
estensori dell'avambraccio, posto nella flessione, che 
apparteneva ad un uomo, pur mo' appiccato , videro 
essere rovesciate alcune persone, che tenevano for 
zalameute Y arto piegato, dalla valida contrazione dei 
muscoli. 

Alcuni consigliano di mettere allo scoperto uu 
muscolo col mezzo di un piccolo taglio praticato so- 
pra una parte di un arto, dove la ferita non possa 
arrecare alcun pericolo, e di pungere il muscolo di- 
scoperto colla punta di uno strumento, o meglio an- 
cora di farvi passare una corrente elettrica o gal- 
vanica. Ma ora si sa che questo esperimento riesce 
più facile e p ronto, nè v' ha bisogno di fare il ta- 
glio per mettere a nudo il muscolo. Perciocché ba- 
sta infìggervi un ago col metodo dell' ago puntura , 
pclla impressione del quale si può ottenere la con- 
trazione del muscolo, o puossi far passare pel mu- 
scolo la corrente del detto imponderabile attraverso 
l ago medesimo. 

In ogni caso si avrà un segno certo della mor- 
te se non avviene la contrazione del muscolo. Si 
noti però che se avvenisse la contrazione non sareb- 
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he indizio di vita, perciocché potrebbe dipendere dal- 
la irritabilità superstite per qualche tempo anche 
dopo la morte reale, ma a buon conto darebbe un 
sicuro segno che qualche vestigio di vita rimane, e 
mettendo a calcolo altri segni anche questo potreb- 
be avere non poco valore. Del resto non si dovrà 
trascurare dal por mente in riguardo a questo segno 
ch'esso non potrebbe manifestarsi perchè il muscolo 
sul quale si esperimentò, fosse paralitico per colpa 
della malattia preceduta, onde sarà sempre consiglio 
prudente di ripetere la prova sopra più muscoli, ap- 
partenenti a parti diverse del corpo. 

Il terzo segno della morte avvenuta è la putre- 
fazione, la quale si riconosce dal coloramento azzur- 
rigno, verdastro o nerastro della parte, che invade, 
dal rammollimento dei tessuti, dall'odore particolare 
lo dicono cadaverico, che si sviluppa. 

Questo carattere non può essere confuso che con 
F ecchimosi, travenamento di sangue sottocutaneo, pro- 
veniente da una contusione, o eolla cangrena. Ma 
nella ecchimosi manca V odore cadaverico, e nella 
enngrena I odore fetido è tutto suo proprio , e ben 
diverso da quello, che spira da un cadavere già in 
preda della putrefazione. 

Alcuni e fra gli altri Orlila nelle sue lezioni di 
Mcdiciua legale (pag. 231. 3.*) sostengono che un 
princìpio di putrefazione non basta per affermare che 
sia cessata la vita, perciocché si videro individui ri- 
stabilirsi in poco tempo quantunque la pelle fosse 
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coperta di macchie violette, che spargevano un odo- 
re infetto. 

Ma questa obbiezione appena inerita che sia ri- 
cordata, tanto è poco precisa e dettagliata che si- 
gnificano infatti delle macchie violette, che davan fe- 
tore, le quali permisero il ristabilimento degli am- 
malati nello spazio di alcune ore? Certo nonché un 
processo di putrefazione, nemmen quello della can- 
grena, la quale limitata alla cute può non essere 
mortale. D' altra parte i segni della putrefazione ve- 
ramente cadaverica non si mostrano in queir aspetto, 
cioè in quello di macchie disseminate, ma in forma 
di ampia estensione uniformemente colorata da pri- 
ma in verde, poi in nero, e quando è annerita la 
superficie è contornata sempre da una zona verde. 
E questo coloramento suole manifestarsi nelP addo- 
me, o nel mezzo del petto quando il cadavere sog- 
giornò nell'aria o neir acqua. 

Furono indicati altri caratteri e suggeriti degli 
esperimenti a riconoscere la morte, ma non hanno 
la certezza di quelli che abbiamo riferito. 

La faccia cadaverica non può essere sicuro in- 
dizio di morte dopo che Y abbiamo veduta essere 
sintonia costante del Cbolera algido, nemmeno il 
freddo marmoreo, sintoma pure costante di questa 
malattia, d' altra parte neir asfissia anche irreparabile 
per Y acido carbonico si osserva mantenersi per mol- 
to tempo la termogenesi animale. 

II pallore della pelle non accompagna sempre 
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la morie; e si vede nella stessa asfissia carbo- 
nica la pelle mantenersi anche a lungo tinta di co- 
lor roseo uniforme, e nel cholera conservar la cia- 
nosi. 

La perduta trasparenza della mano e delle dita 
quando si guardano poste fra l'occhio ed un lume- 
Ma questo fenomeno dipendente dal coagulamento del 
sangue e degli altri umori interstiziali non compa- 
rirà se non quando è già presente la rigidità ed 
avrà un valore secondario. 

L'annebbiamento della cornea indicato da alcuni 
come segno certo della morte, può dipendere da ma- 
lattia della cornea stessa e manifestarsi durante la 
vita, e non sempre così sollecitamente manifestasi av- 
venuta realmente la morte. Le prove, che proposero 
a farsi per constatare la morte sono: 

L'avvicinare un terso specchio alla bocca onde 
dall'appannamento, che ne potrebbe avvenire, cono- 
scere che pur qualche movimento di respirazione 
mantiensi; allo stesso scopo fu indicato di avvici- 
nare una face Ila o una piuma leggera alla bocca. 
Ma ognun vede quanto incerti son questi segni. Win- 
slow propose di mettere un bicchiere pieno d' acqua 
sopra la parte inferiore dello sterno onde dalla oscil- 
lazione del liquido poter pur conoscere se havvi an- 
cora un qualche movimento respiratorio; ma la re- 
spirazione può eseguirsi col movimento del solo dia- 
framma rimanendo immobili le coste collo sterno. 
Alcuni proposero V applicazione dei vescicatorìi , 
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dei caustici, e specialmente del ferro rovente alla 
pianta dei piedi. E quest' ultima prova non è da tra- 
scurarsi ove non si abbbia sicura certezza della mor- 
te procaciatasi per mezzo degli altri segni. Anzi il 
Dott. Boucliut « Traité des signes de la mort et des 
moyens de prevenir les enterrements prématurés. 
Paris 4849 Baillére » non ha guari in Francia pro- 
pose la indicata prova, come argomento onde assi- 
curarsi della morte avvenuta. È certo che l'ustione 
a corpo morto non offre que' caratteri, che presenta 
ove sia fatta durante ancora la vita, la zona rossa 
che ricigne l'escara sollecitamente, non appare sul 
cadavere, 

11 Dott. Legrand annunciò iu questi ultimi tem- 
pi un altro segno tratto dagli occhi col quale assi- 
curarsi della morte reale. L'occhio di un vivo ri- 
flette tre immagini d'una slessa fiaccola postavi di 
rimpetto ; una immagine è riflessa dalla cornea, una 
seconda dall'iride, una terza dal campo oscuro della 
pupilla. Poco tempo dopo la morte queste tre im- 
magini vanno a mano mano disparendo per modo 
che al dire di Legrand nello spazio di sei ore più 
non si veggono. La loro disparizione dipende dallo 
appannamento della cornea, per la qual cosa Y indi- 
cato segno avrà lo slesso valore di questo. 

Le malattie che possono simulare la morte pro- 
ducendo l'asfissia sono l'apoplessia, la catalessi, la 
epilessia, l'isterismo. Ambrosio Pareo narra che no* 
celebre chirurgo del suo tempo chiamato ad aprire 
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il cadavere di una donna morta di soffocazione iste- 
rica, al secondo colpo di coltello la donna ridestossi 
alla vita. 

Vesalio celebre anatomico nello sparare il cada- 
vere di una donna asfittica per isterismo si accorso 
dai movimenti e dalle grida eh 1 era ancor viva. Ri- 
ferisce G. Frank di un giovane medico studiosissi- 
mo e suo allievo, il quale chiamato a soccorrere una 
douna che improvvisamente cadde esanime a terra, 
la ritenne per morta, quando pocostante rinvenne in 
vita, perciocché non era stata incolta se non da una 
asfissia, sintoma frequente dell'isterismo. Tanto fu 
il dispiacere che risentì da questo errore che riso- 
lutamente decise di abbandonare P esercizio pratico 
della medicina. In ogni caso la morte apparente non 
può che comparire sotto la forma dell' asfissia, ca- 
ratterizzata dalla mancanza assoluta della circolazio- 
ne, mostrata dalla scomparsa del polso arterioso, 
dalla sospesa respirazione, bene spesso dalla perdita 
della termogenesi, dal pallore della pelle ecc. Ma in 
ogni caso non vi sarà l'assoluta cessazione dei mo- 
vimenti del cuore. Bouchut ha constatato con espe- 
rimenti fatti sugli animali, ed osservazioni sull' uomo 
che nella sincope, la quale da F. HofTman, e dopo lui 
da tutti i fisiologi, compreso anche Bichat, è fatta 
provenire dalla sospensione completa e momentànea 
delle funzioni del cuore, anche quando è accompa- 
gnata da perdita intera dei sensi e dei movimenti, 
da raffreddamento del corpo, non v'ha cessazione 
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completa delle contrazioni del cuore, ma solamente 
diminuzione della loro forza e frequenza. Ond 1 egli 
stabilisce essere sicuro segno della morte reale la 
cessazione del polso cardiaco, verificata coli' ascolta- 
zione, prolungata per qualche minuto (4 5) col mez- 
zo dello stetoscopio. 
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I. 

La materia organica individuata (pianta, 
animale) , è destinta dalla inorganica non 
tanto per le sue proprietà quanto per la 
sua particolare composizione fisico-chimica. 

IL 

La materia inorganica è specificata (spe- 
cie) dalla sua composizione chimica, qualun- 
que ne sia la forma; gli organismi, stante 
la stessa composizione chimica, dalla forma. 
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IH. 

Gli organismi sono essenzialmente com- 
posti, solidi e liquidi costituendone la im- 
manente indispensabile condizione. 

IV. 

Gli organismi per mantenersi in vita 
hanno bisogno d'alimenti. 

V. 

L'acqua, l'ossigeno e il calorico sono 
i più potenti mezzi onde la materia orga- 
nica, priva di vita, si decompone. 

VI. 

All'acqua dunque, all'ossigeno al calo- 
rico la materia organica, durante la vita, 
reagisce in modo diverso da quello onde ri- 
sponde spenta la vita. 
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